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DAL CONSIGLIO NAZIONALE FISM AL GIUBILEO DEL MONDO EDUCATIVO 

 

Il 30 ottobre ha avuto luogo a Roma il Consiglio Nazionale della nostra 

Federazione, un incontro intenso, ricco di stimoli e di confronto sull’attività 

politica ed istituzionale degli ultimi mesi e sul lavoro che le singole aree  e 

gruppi di lavoro nazionali hanno intrapreso.  L’incontro si è aperto con il ricordo 

e la preghiera per Claudio Bianchi (Fism Como) e Martino Massoli (Fism 

Lombardia) entrambi scomparsi di recente che con il loro lavoro, competente 

e appassionato, hanno contribuito a co-costruire la FISM anche a livello 

nazionale. 

L’incontro è poi proseguito con l’intervento del presidente Nazionale dott. Luca 

Iemmi e dei vari referenti delle aree relative alle linee programmatiche di FISM 

Nazionale. Tutti hanno potuto relazionare sui percorsi intrapresi e su alcuni esiti 

raggiunti.  

Sul piano politico-istituzionale prosegue l’interlocuzione con alcuni ministeri 

(Istruzione, Economia e Finanze, Università) e con il Consiglio Nazionale della 

scuola cattolica. Sul piano del terzo settore FISM intende costituirsi rete 

associativa Nazionale, pertanto auspica che tutti gli Enti ETS aderenti alle FISM 

provinciali si attivino per chiederne l’adesione a livello nazionale.  Prosegue 

l’offerta formativa con corsi Fonder sia su tematiche educative e pedagogiche 

che su tematiche gestionali e di sicurezza. Prosegue il lavoro di 

approfondimento normativo legato allo zerosei nel tentativo di sostenere 

maggiormente la scuola dell’infanzia. Fondazione FISM ETS prosegue il suo 

lavoro con l’emissione bandi ad hoc per le FISM territoriali al fine di sostenerle 

in un processo di riorganizzazione, sostenibilità ed innovazione. 

Sul piano pedagogico sono tante le iniziative in atto: interlocuzione con il MIM 

e INDIRE per le indicazioni nazionali e il RAV; ampia e qualificata proposta 

formativa con particolare rilievo al percorso di ricerca-formazione con la 

prof.ssa Monica Amadini sull’Ascolto delle famiglie, proseguimento dei 

pellegrinaggi pedagogici e previsione di partecipazione di FISM Nazionale a 

DIDACTA Firenze 2026.  

Come noto la referente nazionale del settore pedagogico, insieme al 

consulente ecclesiastico nazionale hanno elaborato e diffuso l’iniziativa “ 

Diamo una carezza di pace a tutti i bambini del mondo” che ha incontrato 

l’interesse e dato riscontro al lavoro di moltissime realtà in tutta Italia. 

Prosegue la collaborazione con l’Università Pontificia Salesiana: i borsisti che 

frequentano il corso specifico sugli Enti del terzo settore si sono presentati al 

Consiglio ringraziando la FISM Nazionale per questo importante investimento 



strategico formativo sulle nuove generazioni al fine di costituire un patrimonio 

culturale specifico del Terzo Settore. Il prossimo 12 novembre è previsto a 

Roma un importante convegno sul terzo settore: Scuole Paritarie FISM in rete 

dopo la comfort letter dove interverranno, tra gli altri, l’on.le Prof. Maurizio Leo 

Vice Ministro alle Finanze con delega alla riforma del Terzo Settore, la dott.ssa 

Lucia Albano Sottosegretario alle Finanze con delega per l’economia sociale, il 

dott. Alessandro Lombardi, Capo dipartimento per le politiche sociali e del 

Terzo Settore e il Prof. Gabriele Sepio, Segretario Generale Fondazione 

TERZJUS. 

IL Consiglio Nazionale si è concluso con l’impegno della Presidenza e del 

Consiglio a continuare nel lavoro avviato al fine di accompagnare i nidi e le 

scuole associati in un contesto di continuo cambiamento e si è dato 

appuntamento all’indomani per vivere insieme due giornate straordinarie del 

Giubileo del mondo educativo. 

Infatti venerdì 31 ottobre e sabato I novembre i membri del Consiglio Nazionale 

hanno aderito attivamente al Giubileo del mondo educativo partecipando 

all’Udienza in cui Papa Leone XIV ha incontrato educatori ed insegnanti 

spronandoli “a vivere i valori di interiorità, unità, amore e gioia come punti 

cardini della missione educativa, ricordando le parole di Gesù “ Tutto quello 

che avete fatto ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli l’avete fatto a me” 

( Mt 25,40) e alla messa del sabato, presieduta dal Santo Padre, in cui San John 

Henry Newman è stato proclamato Dottore della Chiesa e copatrono, insieme 

a san Tommaso d’Aquino, di tutti coloro che concorrono al processo educativo. 

San John Henry Newman è considerato un mistico della contemporaneità che 

seppe essere testimone del Vangelo in tempi di crisi intellettuale e religiosa. Un 

vero maestro del cuore e della mente che scriveva “Dio mi ha creato per 

rendergli un servizio preciso. Mi ha affidato un compito che non ha affidato ad 

altri. Ho una missione: forse non la conoscerò in questa vita, ma mi sarà rivelata 

nella prossima”. Il Papa, durante la sua omelia ha ricordato ai presenti che la 

vita si illumina quando scopriamo questa verità: “ sono chiamato da Dio, ho 

una vocazione, una missione, la mia vita serve a qualcosa di più grande di me”. 

L’educazione, ed in particolare l’educazione cattolica deve aspirare ad 

incontrare le persone in relazioni autentiche, spronandole alla “santità”. 

Queste esperienze di vita comunitaria vissute per il Giubileo del mondo 

educativo, nell’universalità della Chiesa cattolica e come pellegrini di speranza 

ci ha visti uniti nel passaggio della Porta Santa in San Pietro. È stata 

un’esperienza molto forte sul piano emotivo perché sentivo da un lato 

immensa gratitudine per essere presente ad un momento così importante per 



la mia vita e quella della Chiesa, dall’altro mi sono avvicinata al pellegrinaggio 

con spirito di servizio e senso di responsabilità pensando che insieme a me, 

tutte le realtà FISM in qualche modo fossero presenti. 

Questi momenti di fede, vissuti in modo corale e collegiale credo abbiano il 

dono di far sentire più presente la dimensione comunitaria della nostra 

Federazione e della fede che esprimiamo con questi gesti simbolici che 

riguardano la conversione quotidiana di ciascuno di noi, ma forse anche delle 

Istituzioni per cui lavoriamo e che rappresentiamo. 

 Daniela Lombardi 

vice presidente FISM Modena e consigliera Nazionale 

 



 

 



 

 

INAUGURAZIONE ANNO FORMATIVO  

PRESSO L’ABBAZIA DI NONANTOLA  

CON L’ARCIVESCOVO ERIO E IL PROF. IVO LIZZOLA 

In ascolto, in cammino, in preghiera … per la pace è il titolo dell’incontro di 

apertura dell’anno scolastico e formativo che si è tenuto sabato 27 settembre 

presso l’Abbazia di Nonantola rivolto a tutto il personale delle Scuole 

dell’Infanzia e dei Servizi 0-3 della FISM di Modena. Don Alberto Zironi, 

presidente di FISM Modena, ha aperto la mattinata con una preghiera per poi 

lasciare la parola a Daniela Lombardi, responsabile del coordinamento 

pedagogico della FISM. Daniela ha introdotto il tema della pace, nucleo della 

giornata formativa, in particolare facendo riferimento alla Lettera Pastorale del 

nostro Arcivescovo don Erio Castellucci, ha ricordato il prezioso lavoro svolto 

dai coordinatori pedagogici sulle scuole e sui servizi associati e ha presentato i 

due relatori della mattinata. Il primo è stato proprio l’Arcivescovo don Erio che 

ha aperto il suo intervento elencando alcune azioni che ogni educatore è 

chiamato a svolgere per educare alla pace ed essere coerente ad essa. La prima 

azione consiste nel “disarmare il nostro cuore” poiché esso è luogo di 

irradiazione di ciò siamo e poiché i bambini sono in grado cogliere se noi adulti 

siamo realmente autentici. San Francesco sosteneva che la pace del cuore passa 

attraverso la stima degli altri e che ha un nemico: la maldicenza. Ecco, quindi, 

che anche nel lavoro educativo occorre vigilare ed evitare azioni che portino a 

un atteggiamento bellicoso promuovendo dialogo e perdono. Perdonare non 

è qualcosa di facile e immediato, si tratta di un percorso e il perdono profondo 

del cuore necessita di preghiera e di tanto tempo.  

Occorre poi “disarmare le parole” che possono essere pietre che uccidono ma 

anche, se ben scelte, pietre che metaforicamente edificano case e cattedrali. 

Chi educa ha una responsabilità importante rispetto all’attenzione a fornire 

giuste informazioni, a evitare i negazionismi e a contrastare la globalizzazione 

dell’indifferenza di cui parlava Papa Francesco e la globalizzazione 

dell’impotenza di cui parla Papa Leone XIV. Infine, don Erio ci ha ricordato 

l’importanza di “disarmare le mani e le azioni”, grazie al giusto uso delle mani 

e dell’ascolto autentico si può infatti praticare una pace preventiva e costruirla 

giorno dopo giorno partendo dalla lealtà. 

DALLA FISM PROVINCIALE  



Don Erio ha poi lasciato la parola al professor Ivo Lizzola, docente ordinario di 

Pedagogia generale e sociale presso il Dipartimento di Scienze Umane e Sociali 

dell’Università degli Studi di Bergamo. Il professore ha ripreso le parole 

dell’Arcivescovo sottolineando quanto oltre alle parole che scegliamo è 

importantissimo anche il tono con cui le pronunciamo perché è esso che 

genera risonanze in chi ascolta ed è questo il cuore della relazione educativa: 

le risonanze che si generano nell’altro, non tanto contenuti quanto più la 

promozione di atteggiamenti responsivi per far maturare l’umano che è in noi. 

I bambini apprendono perché si fidano di noi educatori: solo avvertendo di 

essere amati si fidano e apprendono, non per evidenze scientifiche o 

spiegazioni. Simone Weil diceva che basta uno sguardo d’amore ricevuto e la 

nostalgia per esso per salvarci dal cinismo. Siamo chiamati a donare questi 

sguardi ai bambini di cui ci occupiamo nelle scuole e nei servizi. Anche 

attraversando e gestendo i conflitti poiché l’educazione alla pace passa dai 

conflitti. La forza della pace è generata dalla nostalgia di essa che compare 

proprio durante i conflitti stessi, il bisogno che precede tutto è infatti quello 

della relazione. Quindi è bene considerare i conflitti che avvengono fra bambini 

occasioni educative dense di possibilità per imparare a portare avanti la logica 

della pace coinvolgendo tutti i bambini perché colgano la possibilità di 

maturare un’etica, una sensibilità e un modo di ospitare la realtà dentro se 

stessi, fondata sulla pace e sul rispetto di sé e dell’altro. È la relazione con l’altro 

che fa misurare il proprio merito e fa cogliere la preziosità della differenza di 

ognuno. La scuola ha responsabilità in tutto questo grazie ad uno strumento 

potentissimo: il dialogo e la promozione di esso, inteso come incontro con 

l’altro nella parola. Il professore ha concluso invitando a portare avanti gesti 

simbolici contrari alla guerra, forme di compartecipazione che trasmettano 

gratitudine e impegno. 

La mattinata si è poi conclusa con un Percorso Giubilare guidato da don 

Alberto. È stato un momento di preghiera e di immersione nella bellezza 

artistica, storica e spirituale dell’Abbazia e di riscoperta del Credo, nucleo della 

nostra fede cattolica. 

 Silvia Corni 

Coordinatrice Pedagogica FISM Modena   

  



 

 



 

 

 

 



 

WEBINAIR A TEMA PACE E SPERANZA PER IL PERCORSO IRC  

 

Pellegrini di speranza… in cammino verso la pace”: è questo il filo conduttore 

che ha guidato il webinar promosso dalla FISM di Modena lo scorso 9 ottobre 

2025, rivolto alle insegnanti ed educatrici dei servizi associati. 

Per le scuole e i nidi FISM, l’insegnamento della religione cattolica non si 

esaurisce nell’ora settimanale con l’esperto, ma diventa un vero e proprio stile 

educativo, che attraversa l’intera quotidianità dei bambini — nella libertà di 

ciascuno e nell’accoglienza di tutti. 

Accanto ai momenti scanditi dal calendario liturgico (Avvento, Natale, Pasqua, 

il mese di maggio…), sono infatti molte le occasioni della routine scolastica in 

cui traspare l’ispirazione cristiana che anima queste realtà. Un’ispirazione che 

non deriva solo dal fatto che il gestore del servizio sia una parrocchia o un ente 

religioso, ma che si manifesta nei valori di cura, accoglienza, rispetto e centralità 

della persona, in particolare del bambino, che guidano l’agire educativo di tutto 

il personale delle scuole e dei nidi FISM. 

L’incontro — a cui hanno preso parte una quarantina tra insegnanti e CAED — 

si è aperto con il saluto e la preghiera del presidente FISM, don Alberto Zironi, 

ed è proseguito con una sua riflessione a partire dal “Pentagono di Pace” 

descritto dall’arcivescovo Erio Castellucci nella lettera di apertura dell’anno 

pastorale. Don Zironi ha invitato a riflettere sulle cinque azioni concrete per 

costruire la pace — indignarsi e alzare la voce, favorire il dialogo, pregare, 

aiutare e testimoniare — sottolineando come ciascuna di esse sia alla portata 

di tutti, perché la pace è responsabilità comune. Anche, e forse soprattutto, 

delle nostre comunità educanti, dove i più piccoli muovono oggi i primi passi 

come futuri operatori e operatrici di pace. 

A seguire, un momento di confronto e condivisione tra formatrici e partecipanti 

ha permesso di raccogliere idee e stimoli tratti da diversi contributi. Dapprima 

gli interventi di don Erio Castellucci (“Disarmare i cuori, far esplodere la pace”, 

“La vera terapia è l’ascolto”) e del prof. Ivo Lizzola (“Praticare i valori per 

scoprirli”, “Costruire gesti simbolici che preparano alla pace”) durante la 

giornata di inaugurazione dell’anno formativo FISM, svoltasi il 27 settembre 

all’Abbazia di Nonantola; poi il libretto “Un nuovo inizio. Alla scoperta del 

Giubileo”, realizzato da Arte in Giubileo in collaborazione con l’Istituto d’Arte 

Venturi e l’Ufficio Beni Culturali dell’Arcidiocesi di Modena-Nonantola, infine 

l’iniziativa di FISM nazionale, “Diamo una carezza di pace a tutti i bambini del 



mondo”, che propone attività di preghiera e gesti simbolici per la pace da vivere 

insieme a bambini, famiglie e comunità. 

Il webinar si è concluso con la co-costruzione di un possibile cammino annuale 

sul tema della Pace -pensato per intrecciarsi con la progettazione educativa di 

ciascun servizio- e con la condivisione di una bibliografia di albi illustrati per 

l’infanzia utili a intrecciare i diversi percorsi didattici, anche al di là 

dell’insegnamento specifico della religione cattolica. 

Non è mancato, nel corso dell’incontro, un richiamo all’importanza di 

documentare il progetto educativo in modo coerente con i campi di esperienza 

delle Indicazioni Nazionali e le competenze attese alla scuola dell’infanzia, 

segno concreto di un cammino condiviso, consapevole e pedagogicamente 

fondato. 

Un incontro che ha riacceso il desiderio autentico di educare alla pace fin dai 

primi passi, con la certezza che l’educazione, illuminata dall’ispirazione cristiana, 

è la forza silenziosa capace di costruirla. 

 

Valentina Bernardi e Roberta Di Natale 

Coordinatrici Pedagogiche FISM Modena   

 

 



LE SUORE DELL’IMMACOLATA A PORTILE … DA 100 ANNI 

PELLEGRINE DI SPERANZA 

Il giorno 8 settembre 2025, festa della Natività di Maria Santissima, nella chiesa 

parrocchiale di San Ruffino di Portile si sono celebrati i 100 anni della presenza 

delle Suore dell’Immacolata di Genova. La comunità si è riunita in chiesa per 

profondo senso di riconoscenza al Signore “per il dono delle suore e per il 

servizio instancabile e insostituibile di tutte le Sorelle che si sono succedute 

lungo un secolo di storia a servizio della scuola Materna, della Parrocchia e del 

Paese tutto” (Don Simone Bellisi). Alla celebrazione della S. Messa erano 

presenti, per l’occasione, nove suore tra le quali: Sr. M. Rosangela, la Madre 

Generale, Sr. M Teresina e Sr. M Nazarena, attualmente in servizio alla scuola di 

Portile, sr. M Lorella che ha prestato servizio a Portile negli anni scorsi, Sr M 

Cecilia nata nel modenese che ha fatto tanto per le suore dell’Immacolata e la 

comunità di Portile. 

Le suore giunsero a Portile nel 1925 per interessamento di Monsignor 

Idelbrando Silvestri che chiese e offri alle suore abitazione e mobilio e 

sostentamento a fronte del loro impegno apostolico a favore dei bambini della 

scuola Materna e della gioventù della parrocchia. La scuola era già istituita e 

aperta nel 1915 grazie alla volontà di Monsignor Silvestri, della comunità 

parrocchiale e di alcune importanti donazioni dei “Soci Fondatori”. 

Nel 1932, con grande sacrificio dell’arciprete viene costruito un nuovo edificio 

che ospita al piano superiore l’abitazione delle suore e al primo piano l’aula 

della scuola Materna. Nel 1998 viene costruita una nuova aula a piano terra, 

spaziosa e illuminata con accesso diretto all’immenso e stupendo giardino 

dove ora i bambini fanno tutti i giorni educazione all’aperto. E’ don Giuliano 

Gazzetti parroco di Portile che insieme a Franco Cattelani e Patrizio Vaccari che 

seguono i lavori e che finalmente a il 13 dicembre 1998 inaugurano la nuova 

aula che tutt’ora ospita i bambini della scuola Materna. 

Oggi la scuola aderisce alla FISM (Federazione Italiana Scuole Materne) che la 

sostiene e l’accompagna dal punto di vista amministrativo e pedagogico. Le 

suore collaborano con le insegnanti in modo costante durante tutto l’anno 

mettendo la loro esperienza a servizio dell’educazione dei bambini, in 

particolare propongono ai bambini le esperienze di IRC (religione),  sostengono 

le insegnati durante le routine del pasto, del dormitorio, nel corso 

dell’accoglienza e del ricongiungimento pomeridiano con i genitori. 

L’ampia sezione è suddivisa in angoli pensati per la crescita rispetto ad alcune 

aeree: il linguaggio (angolo lettura), il gioco simbolico (angolo cucina e 



travestimenti), il gioco logico (angolo costruzioni), l’arte (tempere e materiali di 

recupero), i bambini li utilizzano spesso in autonomia esercitando anche le 

capacità di relazionarsi con i compagni.  Mentre un gruppo di bambini gioca e 

sperimenta negli angoli o all'aperto, le insegnanti propongono, a turno, 

esperienze a piccoli gruppi nella zona tavoli o all’aperto sotto al gazebo. 

La scuola, dopo avere seguito molti corsi proposti dalla FISM e dal comune di 

Modena, pratica l’educazione all’aperto. I bambini possono usufruire di uno 

splendido giardino che utilizzano ogni giorno per fare importanti esperienze 

motorie, di scoperta della natura e scoperte scientifiche, ma soprattutto per 

socializzare e creare legami di amicizia durante il gioco libero e/o strutturato 

guidato dalle insegnanti attraverso la predisposizione dei materiali. I bambini 

all’aperto stanno bene dal punto di vista emotivo e crescono felici. Sono più 

disposti a mettersi in relazione, a condividere esperienze e giochi fantastici, 

nascono le prime domande sul perché di alcuni fenomeni naturali. I giardini 

della scuola sono importanti in modo particolare di questi tempi dove i bambini 

sono spesso messi a sedere davanti a dispositivi elettronici che purtroppo, in 

molti casi, non sono positivi per la loro crescita.  Ci sono altri benefici nello stare 

all’aperto: le ricerche infatti dimostrano che il sistema immunitario si rafforza 

nei bambini che stanno molto fuori e di conseguenza si ammalano con minore 

frequenza. 

 

Paolo Catellani 

Coordinatore Pedagogico FISM Modena  

 

 



 

 
 

 

 

 
                



 

 

ASCOLTARE LE FAMIGLIE E/È ASCOLTARSI 

UNA RICERCA-FORMAZIONE CON FISM NAZIONALE PER 

RAFFORZARE IL DIALOGO EDUCATIVO 

 
“La relazione con le famiglie è qualcosa da costruire continuamente.  

Non è un quadro definito.  

È un continuo tracciare, disegnare, creare contesti e incontri.” 

Monica Amadini 

 

È iniziato lo scorso 23 settembre un percorso che unisce formazione, ricerca e 

riflessione condivisa: la ricerca-formazione nazionale promossa dall’area 

pedagogica della FISM nazionale e guidata dalla professoressa Monica Amadini, 

direttrice del CESPEFI (Centro Studi di Pedagogia della Famiglia e dell’Infanzia 

dell’Università Cattolica del Sacro Cuore). 

Un progetto ambizioso, che ha raccolto 672 partecipanti da 17 regioni italiane, 

segno tangibile della vitalità e dell’interesse che il tema ha suscitato nei servizi 

educativi aderenti alla FISM. 

Tra le realtà coinvolte, siamo orgogliosi di trovare alcuni servizi 0/6 FISM di 

Modena e provincia: il Polo per l’infanzia Laura Benassi di Medolla, la Scuola 

dell’infanzia Muratori di Concordia, l’Istituto Sacro Cuore di Carpi, il Polo per 

l’infanzia Sant’Agnese di Modena e la Scuola dell’infanzia San Giuseppe di 

Fiumalbo. 

Il titolo scelto per la ricerca, Scrivere per ascoltare le famiglie e ascoltarsi, 

racchiude l’essenza del progetto: rafforzare il dialogo e la corresponsabilità 

educativa tra insegnanti, educatrici e genitori. 

La convinzione di fondo è chiara e profonda: la qualità della relazione tra gli 

adulti che si prendono cura dei bambini è una condizione imprescindibile per 

il loro benessere. 

La ricerca-formazione invita chi partecipa a fermarsi, osservare e riflettere. 

Scrivere diventa così un gesto di ascolto e di cura: uno spazio per riconoscere 

ciò che funziona, per dare valore ai piccoli successi quotidiani, ma anche per 

dare voce alle fatiche, ai dubbi e alle emozioni che abitano la professione 

educativa. 

DALLE SCUOLE E DAI SERVIZI FISM 



In un tempo che corre veloce, il progetto propone una pausa consapevole: un 

tempo per ascoltare sé stessi e riscoprire, nella parola scritta, il senso profondo 

del proprio lavoro. 

Non si tratta, quindi, di una semplice indagine o di una raccolta di dati ma di 

un percorso formativo che ambisce ad essere trasformativo. 

Attraverso la scrittura, CAED, insegnanti, educatrici ed educatori potranno 

rileggere esperienze, nominare emozioni, dare forma ai pensieri che spesso 

restano silenziosi ma che ogni giorno nutrono –rendendola talvolta complessa- 

la relazione educativa. 

Ancora una volta, la scuola avrà l’occasione di confermarsi non solo come luogo 

di apprendimento, ma come spazio di dialogo, di prevenzione educativa e di 

costruzione di comunità. 

Un luogo vivo, dove la relazione tra adulti può diventare terreno fertile per 

crescere insieme ai bambini. 

La ricerca potrà rappresentare, così, un’occasione preziosa per dare voce alle 

emozioni e alle speranze di chi educa, ricordando che ascoltare è un modo di 

prendersi cura — di sé, dell’altro e del legame che unisce. 

Il cammino si concluderà con un momento di restituzione comunitaria aperto 

a tutti. 

L’evento, a carattere nazionale, è previsto il 9 maggio 2026 a Milano e sarà 

l’occasione per condividere riflessioni, narrazioni ed esiti del percorso, per 

continuare a tessere la trama di una comunità educativa che mette al centro 

l’ascolto e la relazione. 

 

Roberta Di Natale 

Coordinatrice Pedagogica FISM  

distretto di Mirandola 

 

 

 
 

                     
 

 

 



                   
 

 

 

 

 

 

 

 



PICCOLI ESPLORATORI E GRANDI SCOPERTE:  

QUANDO IMPARARE DIVENTA COLLEZIONARE IL MONDO 

 

“Se ascolto dimentico, se vedo ricordo, se faccio capisco.” 

Bruno Munari 

 

Ispirato a Munari, questo progetto ha permesso ai bambini e alle bambine della 

scuola d’infanzia Gisa Crotti di Piumazzo (Castelfranco Emilia) di diventare dei 

piccoli naturalisti e curatori di museo, ponendo il focus su osservazione, 

classificazione e stupore. 

Bruno Munari, artista e pedagogista, invitava a partire sempre da ciò che i 

bambini conoscono per costruire esperienze concrete e significative; il metodo 

si fonda, infatti, sull’idea che l’apprendimento scaturisce dall’esperienza diretta 

e dal gioco creativo. L’adulto non trasmette nozioni, ma costruisce contesti di 

scoperta, fornendo ai bambini strumenti e materiali che li invitino a esplorare, 

manipolare, sperimentare e riflettere. 

Attraverso la ricerca personale e l’osservazione del mondo, il bambino diventa 

protagonista attivo del proprio apprendimento, sviluppando curiosità, 

autonomia e pensiero critico. 

Seguendo il suo principio munariano del “se faccio, capisco”, un gruppo di 

piccoli esploratori (la sezione delle Zebre) ha intrapreso un viaggio alla scoperta 

della Natura e dei suoi tesori, arrivando a creare varie e numerose collezioni 

museali. 

L’esperienza è cominciata con la raccolta di oggetti naturali: foglie, sassi, 

conchiglie, ramoscelli, ognuno scelto e custodito come un piccolo tesoro da 

rivestire di significato. Poi, come veri curatori di un museo, i bambini hanno 

imparato a classificare, catalogare, nominare e disporre gli elementi raccolti, 

scoprendo così il piacere dell’ordine e dell’osservazione. In questo modo, ogni 

gesto (scegliere, categorizzare, nominare) diventa un atto di conoscenza, dove 

il sapere prende forma attraverso il fare. 

Le domande sono nate spontanee: Cos’è una collezione? Cos’è un museo? 



A queste domande le Zebre hanno risposto con parole e pensieri propri, 

rivelando punti di vista inediti, fatti di dettagli e di meraviglia. Nelle loro voci si 

è riflessa la capacità di riconoscere somiglianze e differenze, di leggere il 

mondo con occhi nuovi, mettendo in luce la loro unicità. 

Durante il percorso, i bambini e le bambine hanno imparato a distinguere 

macro e micro categorie di oggetti, a scovare i pezzi unici, fino a rendersi conto 

che i veri capolavori da museo erano proprio loro. 

Perché ogni bambino, con la sua storia, il suo sguardo e la sua curiosità, è un 

pezzo irripetibile della grande collezione del mondo. 

 

Beatrice Ballestri 

Insegnante Scuola dell’Infanzia Gisa Crotti – Piumazzo 

                                              

 

                

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

 

 



  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 ATTIVATA LA PRIMA SEZIONE BILINGUE  

ALLA SCUOLA DELL’INFANZIA  

SAN GIUSEPPE DI NONANTOLA 

 

Esporre i bambini alla lingua inglese fin dalla scuola dell’infanzia significa 

accostarli a suoni, lessico e strutture linguistiche diverse, con naturalezza. Una 

grande occasione offerta loro di affrontare una crescita personale volta, 

secondo un approccio diverso, a migliorare attenzione, memoria e flessibilità 

mentale in un ambiente stimolante e multidisciplinare. 

A partire dall’anno scolastico 2025/2026, la Scuola dell’Infanzia Paritaria San 

Giuseppe di Nonantola offre una nuova opportunità educativa: l’attivazione di 

una sezione bilingue italiano-inglese, dedicata ai bambini dai tre ai sei anni. Si 

tratta di un progetto pensato e sperimentato con l’obiettivo di arricchire la 

quotidianità dei bambini tramite l’immersione anche nella lingua inglese, 

quindi non solo durante attività specifiche, ma anche nei momenti di gioco, 

nelle routine e nelle diverse esperienze educative. 

I piccoli pionieri della Little Bears (questo il nome scelto dai bambini di 5 anni 

dello scorso anno, resi partecipi di questa novità), accompagnati dall’insegnate 

di sezione e da un’insegnante madrelingua qualificata, vivranno così un 

percorso naturale e coinvolgente, che non guarderà solo all’aspetto linguistico, 

ma allo sviluppo globale del bambino, stimolandone la scoperta e l’apertura al 

mondo. 

Rosanna Resta 

CAED Scuola dell’Infanzia San Giuseppe – Nonantola 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SCUOLA E FAMIGLIE 

INSIEME PER IMPARARE E SPERIMENTARE  

“Per educare un bambino serve un intero villaggio” e noi abbiamo preso questo 

proverbio africano più volte citato da Papa Francesco alla lettera. 

Nella nostra scuola dell’Infanzia San Giuseppe crediamo fortemente che la 

collaborazione e la sinergia con le famiglie sia fondamentale per il benessere e 

l’educazione dei bambini e delle bambine che frequentano il nostro servizio. 

Oltre a condividere pratiche educative durante incontri e colloqui che sono 

abitudine nel corso dell’anno, si è deciso di portare avanti il progetto “SCUOLA 

E FAMIGLIE INSIEME PER IMPARARE E SPERIMENTARE”. Tale progetto ha 

coinvolto mamme, papà, zii, nonne e nonni che hanno dato la disponibilità a 

venire a scuola o ad ospitarci da loro per svolgere attività che potessero 

intrecciare le conoscenze di scuola con quelle di casa.  

Per citarne alcune: un paio di genitori di una cultura diversa dalla nostra sono 

venuti a spiegare dove si trova il posto da dove provengono, usi e costumi del 

paese  e hanno portato dolcetti tipici da assaggiare; una mamma farmacista 

con le sue piante officinali ha prodotto coi bambini un infuso per tisana “che fa 

bene al pancino”; alcune mamme sono venute direttamente a scuola a tirare la 

pasta e fare con noi tortellini e tagliatelle che abbiamo poi mangiato a pranzo; 

una nonna e una zia di origine statunitense sono venute ad insegnare 

filastrocche in lingua;  siamo poi andati a fare il pane nel forno a legna a casa 

di fratellini; ci siamo trasformati in piazzaioli nel ristorante di genitori; siamo 

andati a trovare gli anziani della casa protetta e organizzato giochi con mamme 

infermiere e oss;  abbiamo raccolto lavanda nel campo di una mamma e fatto 

olio per le scottature; un nonno ci ha fatto vedere teschi e impronte di animali 

del bosco; una famiglia ci ha regalato un concerto in piazza per la festa di fine 

anno. Tutto ciò ha riempito il nostro cuore di vera gioia e arricchito davvero 

tutti della bellezza della condivisione e dello stare insieme. Grazie a tutti. 

Ginevra Baldassarri e Francesca Colò  

Insegnanti Scuola dell’Infanzia San Giuseppe- Fiumalbo  



 

         



 

 



 

 

 

           

 



LA COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI:  

TRADIZIONE ALLA SCUOLA FIGLIE DELLA PROVVIDENZA 

 

Una delle tradizioni della scuola Figlie della Provvidenza di Carpi è quella di 

portare il fiore del ricordo ai nostri cari che riposano nel cimitero di Santa Croce. 

Cerchiamo di trasmettete con naturalezza il concetto della morte che fa parte 

della vita e il legame con i nostri cari che non ci sono più ma che comunque 

rimane, perché come ci ricorda Sant‘Agostino “Coloro che amiamo e che 

abbiamo perduto non sono più dove erano ma sono dovunque noi siamo.” 

La scuola dista circa un chilometro dalla parrocchia e dal cimitero è come tutti 

gli anni in una mattina di sole ci mettiamo in cammino con tutti i bambini della 

scuola dell’infanzia e della sezione primavera. 

I bambini nei giorni precedenti hanno realizzato dei fiori con diversi materiali.  

Arrivati al cimitero, dopo aver recitato insieme una preghiera i bambini hanno 

portato i fiori del ricordo sulle tombe delle persone che abbiamo conosciuto, 

che sono passate per la nostra scuola, sono nonni, a volte mamme e papà, 

suore … a loro abbiamo lasciato il nostro fiore come simbolo del nostro grazie. 

 

Teresa Martinelli 

Insegnante Scuola dell’Infanzia Figlie della Provvidenza – Carpi 

 



 

 

 

 

 



MODENA FA SCUOLA: 

 IL CONTRIBUTO DEL POLO PER L’INFANZIA GIOVANARDI 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



DIAMO UNA CAREZZA DI PACE A TUTTI I BAMBINI DEL MONDO 

 

All’iniziativa promossa da FISM Nazionale, intitolata “Diamo una carezza di 

pace a tutti i bambini del mondo”, la nostra scuola ha scelto di aderire con 

entusiasmo, sviluppando un percorso dedicato al tema della pace. Un cammino 

che ha coinvolto bambini, insegnanti e famiglie, in un’esperienza condivisa di 

riflessione, empatia e partecipazione. 

Il viaggio è cominciato con la lettura del racconto “La carezza che fermò il 

vento”. La storia ha offerto lo spunto per una conversazione guidata, in cui i 

bambini sono stati invitati a riflettere su domande profonde e semplici al tempo 

stesso: Che cos’è la pace? Quando non c’è pace, cosa c’è? Cos’è la guerra? Quali 

possono essere i gesti di pace? Quando si sente la pace nel cuore? Come 

possiamo portare la pace nel mondo? 

Dalle loro risposte sono nate riflessioni spontanee, autentiche e toccanti. Parole 

di bambini che, nella loro semplicità, hanno aperto uno spazio di dialogo 

sincero sul valore della pace e sulla possibilità di costruirla, giorno dopo giorno, 

attraverso gesti concreti. 

Successivamente, sono stati invitati a rappresentare con un disegno ciò che 

avrebbero voluto offrire ai bambini del mondo che vivono in situazioni di 

guerra. 

Ogni elaborato è diventato un messaggio d’amore: qualcuno ha disegnato cibo 

da condividere, qualcuno un grande arcobaleno di pace, altri ancora hanno 

espresso il desiderio di “mandare la mamma a salvare i bambini”, di ricostruire 

case distrutte o di portare serenità. Ogni disegno, accompagnato da un titolo 

e da un significato personale, è diventato una piccola azione simbolica, carica 

di empatia e attenzione verso l’altro. 

Il percorso ha coinvolto anche le famiglie, che insieme ai bambini hanno 

realizzato un grande albero della pace. Le sue foglie autunnali, trasformate in 

foglie simboliche, custodivano parole e pensieri ispirati al significato più 



profondo della pace: un modo semplice e poetico per far crescere, anche nella 

comunità, un messaggio di speranza condiviso. 

Infine, partendo dalla lettura del libro “Bertolt”, in cui un albero senza foglie 

viene decorato con guantini, è nata una riflessione: “Cosa possono fare le 

nostre mani per chi ne ha bisogno?”. Ogni bambino ha portato da casa i propri 

guantini personali e li ha offerti a Maria con l’intento di donare un gesto di pace 

e protezione. I guantini, insieme a una parola o frase di pace, sono stati poi 

appesi a un filo come simbolo concreto di un gesto che nasce dal cuore; un 

abbraccio, un bacio, una stretta di mano, un aiuto a un compagno sono gesti 

semplici ma pieni di senso, che rendono visibile ai bambini il valore del 

prendersi cura degli altri. 

Il progetto, che ha coinvolto entrambe le sezioni della scuola e l’intero collegio 

docenti, si è trasformato in un’esperienza comune di crescita e riflessione. Un 

cammino che ha ricordato a tutti che la pace nasce da un gesto, da una parola 

gentile, da una carezza capace di fermare il vento. 

 

Roberta Pulga 

CAED Scuola dell’Infanzia Alda Bruini – Solara 

 

 



 

 

 



 

    

 

 



 

LA VALIGIA DELLE STORIE 

Spunti di lettura per accompagnare i bambini  

ad assaporare storie e immagini in un tempo lento.
 

 

 
 


